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Buongiorno
vorrei chiedere alcuni approfondimenti rispetto al corso PROGETTAZIONE, 
DOCUMENTAZIONE E VALUTAZIONE.Gli spunti di riflessione sono veramente 
tanti e anche gli spunti per cambiare il servizio o quantomeno iniziare a 

mettere i primi semi di innovazione.Mi chiedo però come riuscire a conciliare 
la progettazione dell'anno (tema educativo ad esempio) con la libera scelta 
di sperimentazione dei bambini e con le varie aree di interesse che vengono 

proposte durante la giornata.Forse si va oltre alla progettazione come 
l'abbiamo pensato fin'ora? Il gruppo dei grandi viene indirizzato a qualche 

attività in preparazione della scuola primaria? Nel passaggio con le 
insegnanti della primaria viene richiesta da parte loro una sempre maggiore 

competenza e un livello sempre maggiore di scolarizzazione che poco si 
sposa con l'idea di bambino e bambina della scuola dell'infanzia.



LINGUAGGI E MATERIALI
In che modo il dialogo tra molteplici linguaggi arricchisce i processi 

abitati dai bambini e dalle bambine?

Come la proposta di strumenti diversi amplifica le ricerche e le 

sperimentazioni dei bambini e delle bambine?

Quali apprendimenti prendono forma promuovendo l’interdisciplinarietà e 

la connessione tra i linguaggi?



LINGUAGGI, OGGETTI E MATERIALI

Importanti soggetti della 

relazione educativa, 

mediatori di relazioni. 

Promotori di curiosità, 

capaci di generare metafore 

di conoscenza. 

È importante il dialogo tra mondo 

naturale e artificiale, tra materiale 

strutturato e non, che coabitano per dare 

forma ad una ricca possibilità di 

offerte conoscitive ed esplorative. 

Ogni materiale esprime una propria fisicità 

ed espressività, ma il significato 

nasce dall’insieme, dalla relazione, 

dalla connessione tra le parti, dagli 

incontri. 



ORIGINE
NATURALE

Possono essere trovati in natura e provengono dal mondo animale, 
vegetale e minerale

ARTIFICIALE
Materiali di recupero: quelli che hanno raggiunto il termine del loro 

ciclo di vita dopo essere stati utilizzati
Materiali di scarto industriale: sono esito di un processo produttivo 

che al proprio termine li ha ritenuti superflui o inutili
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MATERIALE 

NATURALE

Sassi, pigne, foglie, bacche… diventano

s-oggetti di ricerche trasversali 

tra linguaggi differenti che danno vita 

a ricerche plurime.
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“Travasare é un’attività 

propedeutica alle attività di 

vita pratica, come per esempio 

mangiare. Apparentemente di 

semplice esecuzione, il travaso 

racchiude in sé una molteplicità 

di comportamenti e sfumature 

che lo rendono probabilmente 

una delle attività più complete, 

capace di stimolare la 

coordinazione oculo-manuale e 

lo sviluppo intellettivo.

Il travaso, che richiede 

autocontrollo e coordinazione, 

consente dopo ripetute 

esercitazioni e sperimentazioni, 

di acquisire una specifica 

abilità nell’uso della mano”.

Daniela Valente



MATER IALE  D I  

R IC ICLO

O SCARTO 

I NDUSTR IALE

Perle, tessere di mosaici, tubi, sassi, tessuti, 

mollette, tappi, … diventano 

“mediatori” di conoscenza.
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MATERIE INTELLIGENTI

Le chiamano materie intelligenti perché nelle mani 

dei bambini diventano strumenti per conoscere il 

mondo, ordinarlo, classificarlo, indagarlo, 

stravolgerlo e riguardarlo da un’altra prospettiva.
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- Focus sui materiali destrutturati 

Materiali sollecitatori della creatività poiché NON 

PREVEDONO UN USO UNIVOCO E PREORDINATO ma 

sono FLESSIBILI, TRASFORMABILI e RISIGNIFICABILI IN 

MOLTEPLICI DECLINAZIONI.

APERTURA DEL PENSIERO: andare oltre lo stereotipo e 

la banalità (es. mela di plastica nel simbolico, lego nella 

costruttività…) e offerta di materiali anche inusuali, come 

materiali destrutturati o di riciclo.
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Prescott parla di materiali aperti, 

ovvero materiali che non hanno una 

modalità d’uso corretta o sbagliata 

e non sono finalizzati al 

conseguimento di un risultato 

predeterminato.

Le qualità originali di questi materiali 

invitano i bambini a confrontarsi con le 

loro proprietà e caratteristiche, a 

immaginare possibili intrecci e 

accostamenti, a interagire in molteplici 

modi, attivando forme di ricerca. 
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TEORIA DELLE LOOSE PARTS DI NICHOLSON

Valorizza le «parti slegate, sciolte», ovvero questa tipologia di materiali che sono aperti a usi differenti.

Secondo Nicholson infatti le potenzialità creative di un ambiente dipendono dalle opportunità che offre di fare connessioni: «in 

qualsiasi ambiente, sia il grado di inventiva e creatività, sia la possibilità di scoperta, sono direttamente proporzionali al numero e al tipo di variabili presenti 

in esso.» Nicholson, 1972
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Un ambiente sollecitatore di creatività?

Daly e Beloglovsky lo identificano nella spiaggia: sassi, legni, conchiglie e altri oggetti aperti e liberi possono 

dare forma ad associazioni di pensiero creative, possono essere accostati, combinati, suggerire forme e strutture suggestive.

Foto dal Web
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QUALI REQUISITI POSSIEDONO I 

MATERIALI E GLI OGGETTI CHE 

PROPONIAMO QUOTIDIANAMENTE?

Promuovere l’agire del bambino

Rispondere alla relazione causa-

effetto. 

Qualsiasi azione che si porta a termine ha 
una risposta. Es. Se un bambino tocca un 
cactus si punge;

Offrire una risposta naturale. 

I bambini imparano che, ad esempio, un 
oggetto di vetro si rompe se lo lasciamo 
cadere, invece se ne offriamo loro uno di 
plastica, non avranno lo stesso effetto;

Stimolare la ricerca creativa, 

sostenere il pensiero divergente.



15



16



17



Cosa s’intende per 

linguaggio?

Generalmente questo termine fa riferimento 

ad un sistema di segni e simboli 

per mezzo dei quali le persone 

o gli artefatti comunicano, 

esprimono contenuti e 

messaggi.  
Ogni linguaggio per essere compreso di 
avvale di un proprio sistema di segni che, 
combinati secondo un sistema di logica o 
grammatica, danno forma ad un codice 

comunicativo. 



NON SEPARARE MA CONNETTERE

Occorre operare una connessione 

tra i linguaggi per poter aumentare 

le possibilità in termini di 

opportunità conoscitive, 

comunicative, esplorative, formative.

Se si considera ogni linguaggio come a sé stante, 
legato esclusivamente a specifici saperi e non 

capace di entrare in dialogo con ciò che è altro, 

si cade nel rischio di monopolizzare le 

strategie e i processi dei bambini e 

delle bambine in un’unica direzione. 



Come affermava Malaguzzi «Le attività devono essere numerose come la tastiera di 

un pianoforte e ognuna richiede l’impegno di una delle infinite versioni 

dell’intelligenza quando impatta l’infinità delle cose.»

Compito dell’adulto di favorire un incontro quotidiano tra i linguaggi in quanto è solo 

nello scambio e nella connessione che i linguaggi stessi si arricchiscono, scoprendo i propri limiti, le 

risorse, le potenzialità e i silenzi, trasformandosi in una strategia per la costruzione ricca e 

amplificata dei saperi.  



Permettere ai bambini e alle bambine di abitare questa relazione tra linguaggi significa 

generare creatività.

La creatività come strumento per connettere e far interagire le 

diverse dimensioni comunicative nella loro complessità, offrendo 

costantemente nuove e diverse possibilità interpretative e conoscitive.  

La scuola diventa quindi il 

luogo dove non esiste un sapere 

privilegiato ma spazio di 

costruzione della 

conoscenza, in cui linguaggi 

scientifici, espressivi, logici e 
matematici non si escludono a 
vicenda ma s’incontrano per 
definire e arricchire la struttura 
della conoscenza nei bambini e 
nelle bambine.
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L’INTRECCIO DEI DIVERSI

CODICI ESPRESSIVI

LINGUAGGI
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PAESAGGI 

TRA REALE E 

SIMBOLICO































38

LA 

GRAFICA



I modi di disegnare, secondo Berger, sono differenti e 

innescano processi cognitivi molteplici: disegni che 

interrogano e investigano il visibile, disegni che 

visualizzano le idee e disegni che si eseguono a 

memoria. In ciascuno di essi il disegnatore mette in campo diverse 

capacità percettive e immaginative. 
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LA RAPPRESENTAZIONE GRAFICA
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COPIA DA IMMAGINE: 

scardinare lo stereotipo



Alice: «Guarda. È bellissimo. Ha le 
foglie un po’ strane, sono di 
colori diversi. Un po’ marroni 
un po’ verdi.»

Cecilia: «Questo è verde. Questo 
invece ha delle palline… sono i 
pomodori.»

Alice: «Queste palline rosse sono il 
melograno. La mia nonna me lo fa 
sempre il succo di melograno.  
Questo albero non ha il melograno. 
Le palline non ci sono.»
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Cecilia: “Io l’ho 

fatto anche 

dietro perchè 

è grosso e non 

ci sta.”
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LA COPIA COME PROCESSO DI 
COSTRUZIONE DI CONOSCENZA

Il disegno, in questo, è fondamentale, perché l’atto di riassumere un oggetto osservato 

all’interno di poche linee è un momento conoscitivo, una pratica che racchiude in sé 

analisi e sintesi. Spesso, infatti, tendiamo a disegnare attraverso facili stereotipi, eliminando 

piccole ambiguità, regolarizzando e semplificando la scena. Allora occorre “educare” la 

nostra visione e non c’è esercizio più efficace della copia dal vero!

L’esercizio della copia, dunque, non è un’attività sterile e autoreferenziale, anzi possiede 

un grande valore formativo: ci obbliga a superare lo stereotipo e ad osservare la realtà 

esattamente come appare ai nostri occhi. (www.didatticarte.it)
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LA LUCE
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Interagire con contesti «luminosi» amplifica le possibilità esplorative

del bambino/a perché genera meraviglia, curiosità, sensazioni di 

piacevolezza che alimentano il desiderio di attraversare i luoghi, i 

materiali, gli interessi spontanei. 

TAVOLI LUMINOSI, LAVAGNA LUMINOSA, TORCE… ogni strumento luminoso si fa 

strumento d’indagine offrendo al bambino/a una gamma 

di stimoli sensoriali di grande fascino.

SCENARI DI LUCE
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MATERIALI 

PLASTICI



Le capacità di guardare, toccare, appurare ed esprimersi fanno parte dello 

sviluppo e sono gli strumenti ideali per acquisire processi 

mentali fondamentali: osservare identificare, classificare, formulare 

ipotesi, sperimentare ed infine comunicare. 

Tali processi costituiscono la base delle conoscenze scientifiche e, 

conseguentemente, dell’apprendimento significativamente 

orientato.

Con i bambini/e piccoli, ciò è possibile solo a partire dalle esperienze 

fisiche concrete e non da concetti astratti; perciò la 

manipolazione è uno dei linguaggi privilegiati attraverso i quali prende forma il 

pensiero.
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COSTRUTTIVITÀ
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LINGUAGGIO COSTRUTTIVO

- Gioco, creatività e uso di materiali 

informali.

- Nuove logiche, nuovi accostamenti, 

nuovi concetti esplorabili.



Gioco, creatività e 
uso di materiali 

informali permettono 

di coltivare nuove 

logiche, nuovi 

accostamenti, 

attraversando in 

modo unico i 

concetti e le 

ricerche.
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LA COMPOSIZIONE

(PICCOLA 

COSTRUTTIVITÀ)



Le composizioni sono prove combinatorie tra 

materie, in cui i bambini osservano la materia 

mutare, assumere forme che possono modificarsi; 

una composizione ha all’interno molte composizioni 

aperte ad altre trasformazioni. 

I bambini esplorano le possibilità, i contrasti, le 

similitudini, si lasciano sedurre dalle evocazioni 

continue e diverse che i gesti, o la materia da sola, 

costruiscono.
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Le composizioni dei 

bambini e delle 

bambine portano con 

sé le ricerche più 

svariate all’interno 

delle quali 

s’intrecciano 

sguardi estetici, 

scientifici, narrativi…
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PAESAGGI DI LUCE
Quali strumenti, materiali e 

linguaggi in dialogo?
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Interagire con contesti «luminosi» amplifica le possibilità esplorative

del bambino/a perché genera meraviglia, curiosità, sensazioni di 

piacevolezza che alimentano il desiderio di attraversare i luoghi, i materiali, 

gli interessi spontanei. 
TAVOLI LUMINOSI, LAVAGNA LUMINOSA, TORCE… ogni strumento luminoso si fa 

strumento d’indagine offrendo al bambino/a una gamma di 

stimoli sensoriali di grande fascino.



Focus:
IL DIGITALE
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Gli spazi di apprendimento diventano un 
ambiente dove si costruiscono 

connessioni tra i diversi 

linguaggi, anche il DIGITALE.

Le tecnologie introducono nelle 
sperimentazioni dei bambini/e 

SIMULTANEITÀ, 

IMMEDIATEZZA, 

IMMERSIVITÀ.



IL NOMADISMO 
DEI DEVICE
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L’ambiente è un luogo dinamico e fluido 
all’interno del quale infinite sono le 

contaminazioni, gli sconfinamenti, gli 

incontri, i dialoghi, i paradossi fra 

linguaggi, materiali e strumenti che definiscono 

la trama delle possibilità di apprendimento. Questo 

consente una moltiplicazione e una 

tensione conoscitiva infinita verso le 

diverse opportunità esplorative, comunicative, 
interpretative e conoscitive.



Il mondo possibile è uno 
spazio di 

amplificazione 
sensoriale, evocativa 

e narrative che si 

deposita nell’immagine 
digitale.
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Il digitale, come un iperocchio, 
può espandere le 

potenzialità esplorative 
e rappresentative.

La sfocatura, il particolare 
micro, i diversi piani di messa a 

fuoco amplificano le 
possibilità di studio 

dei soggetti.
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• Tavolo luminoso
• Fascio di luce 

proiettore
• Torcia, 

lampada
• Lavagna 

luminosa
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Le esperienze, grazie al digitale, diventano 

coinvolgenti, ingaggianti e dunque, più 

impressive. 
I contesti diventano immersivi nella misura in cui i bambini 

possono entrare e attraversare ambienti 

di apprendimento con un’intensità tale 

da estraniare il mondo circostante.

Offrendo ai bambini contesti immersivi, si consente loro di 

attraversare luoghi lontani: osservare il mondo  

da una scala differente, come se fossimo infinitamente piccoli 

(per esplorarne gli anfratti) o infinitamente 

grandi (per sentirsi parte di un unicum). 
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STRUMENTI DI INDAGINE 
E RICERCA

• Macchina fotografica

• Tablet

• Microscopio digitale

• Webcam 

• Tavoletta grafica
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PRIMO APPROCCIO 

ALLA GRAFICA 

DIGITALE SU TABLET

Sperimentazione del 

tratto grafico 

attraverso gesti 

delicati «piano piano 

se no non scrive.»

Scelta dei colori 

sull’app digitale dopo 

una ricerca 

spontanea e intuitiva



157







…& il pensiero scientifico

Si parla di «condizione scientifica della mente»; ad 
esempio la mente del bambino piccolissimo è capace di 
rintracciare geometrie, quantità, linee, simmetrie, movimenti, 

prospettive, logica causa-effetto.

Il bambino, fin da piccolissimo è spinto a indagare, 
comprendere riflettere, immaginare, ricercare di fronte alle 
situazioni della vita; e lo fa con un procedere scientifico.
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CODICI E SIMBOLI: LE 
MESSAGGERIE
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CODICI E SIMBOLI: LE 
MESSAGGERIE

Le messaggerie sono uno scaffale dove ognuno ha uno

spazio dove ricevere o inviare messaggi agli altri,

nella forma che preferisce, siano disegni, dipinti,

scritti o suoni. Dice Cagliari “non c’è un obiettivo

predeterminato, come quello di insegnare a leggere e scrivere,
l’obiettivo è che i bambini incontrino la scrittura o i numeri e che
trovino stimoli per andare avanti nella loro attività”.

Queste possibilità di costruire familiarità e vicinanza con i codici e
con i simboli, sono connessi a tutta una serie di contesti, materiali,
esplorazioni che possono essere offerte ai bambini e alle bambine
quotidianamente (es. spazio messaggeria in sezione, grafiche
materiche, alfabeti divergenti…).
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Quotidianamente i bambini vivono esperienze di POTENZIAMENTO COGNITIVO, che vanno a sostenere e 

rafforzare sia le funzioni cognitive (es. memoria, attenzione, ragionamento…) sia ad allenare le abilità 

specifiche (ritaglio, coloritura, operazioni matematiche…).

Come «tenere dentro» i traguardi di apprendimento nella progettazione?

Attraverso le proposte e i contesti vissuti in sezione i bambini sono chiamati a mettere in atto PROCESSI 

COGNITIVI specifici, mettendo le basi per il loro FUTURO VISSUTO SCOLASTICO.







«Quanto più tempo i nostri ragazzi avranno dato 
allo studio del concreto, quanto più tempo avranno 

perduto nell’osservare, tanto meglio passeranno dopo 
alla comprensione delle forme astratte.»

Emma Castelnuovo, tratta dal suo libro Didattica della matematica



«Con le carte s’impara certamente anche la 
matematica. Quella reale, quella delle 

competenze. Giocando s’impara.»
Tratto da «Matematica con le carte da gioco», ed. Erikson

SVILUPPO COGNITIVO: 
- CONCETTI MATEMATICI (numerosità, valore, 

corrispondenza tra segno e numero)
- COMPETENZE SOCIALI: rispetto della turnazione/regole

- ABILITÀ MOTORIE: coordinazione oculo-manuale.
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I racconti, gli scatti 

fotografici e gli appunti 

interpretativi dei bambini 

che hanno sperimentato la 
realtà del mercato vengono 

messi in circolo con il 

resto del gruppo. Il 

passaggio di conoscenze dal 
piccolo al grande gruppo 

attiva ulteriori riflessioni e 

progetti sulla 

– e sulla 

correlazione tra proprietà di 

un prodotto e il suo 

valore monetario.

«Se schiacci i pulsanti con i numeri 

esce il , se metti il cibo su 

quello bianco grande esce il ».  

«La ti fa vedere quanti 
soldi devi dare. Io non l’ho vista dal 
vero ma le foto e i racconti che ci hanno 
fatto i compagni era proprio così».  



L’INVITO ALLA TRASPOSIZIONE ossia il 

PASSAGGIO DA UN LINGUAGGIO AD UN ALTRO 

mantenendo il focus sullo stesso oggetto d’indagine è 

importante in quanto rappresenta un processo di 

transito da un sistema di espressione ad un altro, 

quindi una codifica multipla di significati. 

→Pensiero combinatorio e creativo

Es. narrazione, poi grafica o costruttività di ciò che è 

stato vissuto con la narrazione. 







Il disegno è fondamentale, perché l’atto di

riassumere un oggetto osservato

all’interno di poche linee è un momento

conoscitivo, una pratica che racchiude in sé

analisi e sintesi. Spesso, infatti, tendiamo a

disegnare attraverso facili stereotipi, eliminando

piccole ambiguità, regolarizzando e

semplificando la scena.

L’esercizio della copia, dunque, non

è un’attività sterile e autoreferenziale, anzi

possiede un grande valore formativo: ci obbliga

a superare lo stereotipo e ad osservare la

realtà esattamente come appare ai nostri occhi.

(www.didatticarte.it)

















Le schede appese ai muri o nel quaderno danno una 
sorta di tranquillità al genitore perché fanno immaginare 

che il tempo a scuola sia stato produttivo e di 
conseguenza anche gli apprendimenti, preparandosi 

bene alla scuola primaria. 

Alcuni studi hanno dimostrato che il pregrafismo classico 
e l’uso di schede e quaderni operativi prima della 
scuola primaria possono incidere drasticamente 

sull’apprendimento.

(Your Edu Action)



PROGRAMMAZIONE O PROGETTAZIONE?

Come la terminologia che si sceglie di adottare quotidianamente racconta 

l’identità del proprio servizio educativo?

In che modo la progettazione si traduce operativamente in una strategia di 

pensiero aperta, flessibile e dinamica ? 

Come la progettazione sostiene e alimenta i processi di ricognizione 
(sia per gli adulti/e che per i bambini e le bambine)?



Ogni TERMINE adottato nei servizi 

per riflettere sul percorso educativo 

annuale è traduzione di uno 

specifico pensiero 

educativo.

Progetto educativo/programmazione 
educativa, programmazione didattica, 
piano di lavoro annuale….

PROGETTAZIONE/ PROGRAMMAZIONE
Indifferenza linguistica o …significati



«Piano, definito nei dettagli, di qualcosa che deve accadere per poter 

ottenere un certo risultato verso una realtà finalistica per il raggiungimento di 

un obiettivo, attraverso passi determinati sui quali si ha una CONOSCENZA A 

PRIORI tanto più approfondita quanto più efficace è stata l’opera di chi ha 

preparato il programma.» P.Menozzi

PROGRAMMAZIONE



Progettazione deriva da progetto, che a sua volta viene dal latino 

proje ̀ctus, ovvero azione del gettare avanti, primo 

disegno, abbozzo di una cosa. 

Il progetto e la progettazione esprimono, quindi un senso di 

apertura verso il nuovo, verso l'imprevisto e la 

probabilità, di non ripetitivita ̀, di innovazione, che corre lungo 

un filo coerente, interdisciplinare. 

PROGETTAZIONE



La progettazione viene 

elaborata intorno a 

un’attività ideativa e 

creativa, frutto di processi di 

riflessione e di formulazione di 
ipotesi rispetto a precisi fenomeni 

della realtà.

«È come se con la luce e le 

ombre nasce un’altra città, un 

po’ speciale perché si muove sul 

muro veloce .» N, 5 anni
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Attenzione a predicare la necessita ̀
di progettare l’azione didattica e poi 

nei fatti proseguire imperterriti nell’uso 

del modello sinottico-lineare tipico 

della programmazione per obiettivi. 

Non si possono a Settembre stabilire obiettivi 
specifici ed attivita ̀, scegliere da subito la scansione 

che avranno, gli strumenti che si useranno, magari 
convinti cha la precisione e l’articolazione del 

progetto siano indicatori di qualita ̀. 

SI DICE PROGETTAZIONE MA 

SI SCRIVE 

PROGRAMMAZIONE 





PROGETTAZIONE/ PROGRAMMAZIONE
Analisi delle scritture

Di quale metodologia stiamo parlando?

Quale immagine di BAMBINO, ADULTO ci restituiscono?







E IL TEMA DELL’ANNO?
È ovvio che anche fisicamente questo 

strumento non può avere una 

forma rigida e chiusa, 

predisposta all’inizio dell’anno tanto per 
mettersi “a posto la coscienza”; 

ma è uno strumento più simile ad 

un’agenda, ad un brogliaccio 
dove osservazioni relative ai bambini 
vengono tratte e desunte per fare 

ipotesi, e convivono con la certezza 
che le ipotesi e le variabili individuate 

hanno la “forza del dubbio” e che 
aiuteranno a individuare come 

procedere anche grazie alle indicazioni 
che i bambini daranno.



APERTURA, 

FLESSIBILITÀ, 

RIPENSARE LE PRATICHE

Le modalità di lavoro progettuali, piuttosto che 

quelle programmatorie, agevolano istanze di 

flessibilità: il progetto evoca, infatti, l’idea di un 

percorso più aperto e 

dinamico, implica l’aggiustamento e la 

progressione delle idee, si sviluppa nelle 

circostanze.  Richiede ascolto, curiosità, 

attenzione e flessibilità.



“Un piano per acquisire idee è 
vantaggioso soltanto se ci incita 
continuamente ad abbandonarlo, 

se ci invita ad allontanarci da 
esso, a fiutare l’aria a destra e a 

sinistra, a girare in tondo, a 
divagare, non a lasciarci guidare 
verso l’ottenimento delle idee, ma 

piuttosto a disporci 
all’elaborazione di queste ultime.” 

J. Wagensberg, fisico



PROGETTAZIONE COME 

«PERDERE TEMPO»

In educazione, ci insegna 

Rousseau, NON SI TRATTA DI 

GUADAGNARE TEMPO MA DI 

PERDERLO. 

Ascoltare il bambino nel suo 

conversare con i compagni, gli 
adulti, permette agli educatori di 
cogliere gli interessi, le 

motivazioni, direzioni e segnali. 



LA PEDAGOGIA DEL PROGETTO 

RICHIEDE L’ABDUZIONE

«Un’abduzione è un metodo 

per formare una 

predizione generale 
senza nessuna vera sicurezza 

che avrà successo.» 
Peirce



ABDUZIONE È ANCHE 

DEL BAMBINO

È la forma di ragionamento 

naturale del bambino, che non 

ha certezze, ma dà senso ai segnali 
che trova per ampliare le possibilità del 
pensiero, della ricerca e della scoperta.



QUINDI, QUALE IDEA DI BAMBINO?



PROGRAMMAZIONE, 

TRADIZIONE E NUOVI 

ORIZZONTI A CONFRONTO

Nell’agire progettuale non si ha subito 
un’idea precisa, ma solo osservando i 
bambini si rintracciano i nodi 
concettuali da approfondire.

Prima si consegnavano ai bambini 

piccoli compiti che li intrattenevano.



COMPITO STRETTO, CHE NON INGAGGIA 

LA CURIOSITÀ E L’INTERESSE DEL 

BAMBINO. 

SITUAZIONI IMMERSIVE E GENERATRICI DI 

STUPORE, CURIOSITÀ CHE ATTIVANO 

L’INTERESSE. 



…e QUINDI, QUALE RUOLO DELL’ADULTO?



COME LEGGERE E 

RINTRACCIARE 

GLI APPRENDIMENTI 

NEL PERCORSO 

PROGETTUALE?



CAMPI DI ESPERIENZA E TRAGUARDI DI APPRENDIMENTO
Come leggere, rintracciare e prefigurare gli apprendimenti nei gesti quotidiani dei 

bambini? Come «tenere dentro» i traguardi di apprendimento nella progettazione?

Non esiste un percorso di apprendimento pre-determinato a priori dall’adulto, ma la sua capacità di 

fermarsi per porsi in ascolto dei pensieri dei bambini per rintracciarne apprendimenti e strategie conoscitive.

MOMENTO DI ASSEMBLEA 

DEL MATTINO

Prassi quotidiane che 
avvicinano i bambini ai 

codici alfa numerici, alla 
costruzione del concetto 

di numero.







È importante operare una RICERCA DIFFUSA 

a partire dai riferimenti dei 5 campi di 

esperienza, come incontro quotidiano con 
spazi, materiali e strumenti sperimentati e 

abitati dai bambini che attivano, 
sostengono e amplificano i loro processi 

conoscitivi.

SPERIMENTAZIONE DI LEGGI FISICHE

Creazione di uno scenario per verificare empiricamente la legge 

fisica che regola un corpo in caduta su un piano inclinato. Si 

tratta di una teoria che racchiude in sé molteplici concetti quali: 
forza di attrito, forza del corpo, peso, accelerazione, dinamica… 

PIANO INCLINATO: In Fisica, per piano inclinato si intende piano 
costituito da una base piana disposta in modo da formare 

un angolo maggiore di 0° e minore di 90° rispetto alla verticale, 
rappresentata dalla direzione in cui si esplica la forza di 

gravità. Il piano inclinato può essere ‘’liscio’’ 
(senza attrito) o ‘’scabro’’ (con attrito).

Edutecnica

PROVE E TENTATIVI
Oggetti con peso, texture, 

superfici diverse, avranno 

una caduta differente tra 

loro. Il procedere empirico 

con osservazione –
sperimentazione – verifica è 
un procedere propriamente 

scientifico.



Molto spesso riteniamo erroneamente che 
la SCIENZA, LA FISICA, LA LETTERATURA, 

L’ARTE (…)siano argomenti «troppo 
distanti» dai pensieri e dalle 

competenze dei bambini della scuola 

dell’Infanzia. In realtà i bambini queste 
realtà le incontrano fin da subito, le 

sperimentano quotidianamente. 
Forse il punto è proprio questo:

quanto noi adulti siamo capaci di 
cogliere queste indagini?

Quanto riusciamo a valorizzarle agli 

occhi dei bambini attraverso proposte, 

rilanci, parole, materiali…?







FACCIAMO CHIAREZZA

Apprendimento NON È UN PROCESSO INVISIBILE, che non può essere 

osservato se non attraverso specifici compiti che hanno l’obiettivo unico di verificare il 

raggiungimento di determinate conoscenze..

È fondamentale riconoscere la NATURA DINAMICA, SOCIALE E RELAZIONALE 

DELL’APPRENDIMENTO.
222



COME COGLIERE GLI APPRENDIMENTI?

Partire da un’osservazione attenta e una sistematica documentazione circa 

CIÒ CHE ACCADE IN ITINERE, considerando I PROCESSI COME LA PARTE 

PIÙ VIVA, INTERESSANTE, DOVE COGLIERE LE INTELLIGENZE, I 

PENSIERI, LE STRATEGIE DEI BAMBINI.

Spostare focus da prodotto finale a processo in itinere.
223
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ASPETTATIVE

Attenzione a non voler soddisfare ad ogni costo le 

aspettative proprie o altrui altrimenti corriamo il rischio di 

intrappolare il bambino in percorsi 

predeterminati nei quali rincorriamo l’osservazione solo a 

conferma di ciò che desideriamo già incontrare a priori.







OGNI SEZIONE HA I SUOI BAMBINI

OGNI SEZIONE HA I SUOI PROGETTI?



IL LAVORO A PROGETTO

- Va verso direzioni inaspettate

- Evoca un processo dinamico

- Amplifica le possibilità 

conoscitive nell’incontro con 
l’altro

- Non si conoscono gli esiti

- Non è singolo ma di gruppo



LA STRUTTURA PROGETTUALE

La struttura progettuale è una 

struttura previsionale, non 

deve dire cosa accadrà ma deve

prendersi la responsabilità

di fare delle ipotesi.
Se non facciamo ipotesi non facciamo
ricerca e progettare e ricercare sono
due azioni dello stesso percorso.



A) INDIVIDUAZIONE 
PROGETTUALITÀ 

REPERTI ESTIVI (APRIPISTA) 

OSSERVAZIONE GRUPPO 

INDIVIDUAZIONE/SCELTA 
INTENTI/IDENTITÀ 
PROGETTUALE 

ALLESTIMENTO MINI-ATELIER 
(LUOGO DI RICERCA 

APPROFONDITA) E SEZIONE 
SU “TEMI CALDI” (DEI BAMBINI 

O DELLE INSEGNANTI)
230



B)SVILUPPO PROGETTUALITÀ

STESURA MAPPA PROGETTUALE 
(RICERCA INSEGNANTI) E 
DICHIARAZIONE INTENTI

PREDISPOSIZIONE DI TEMPI, 
LUOGHI, LINGUAGGI, 

MATERIALI….

ESPERIENZE DI RICERCA IN 
ATELIER, MINIATELIER E SEZIONE 

(CONTESTI)

SCELTA DELLE MODALITÀ DI 
DOCUMENTAZIONE E DI 
VALORIZZAZIONE DELLE 

ESPERIENZE 231



QUINDI, DA 

DOVE 

NASCONO I 

PROGETTI?



IL PROGETTO NASCE DA UN’IDEA

• ADULTI (TEMA CALDO) • BAMBINI (portatori di idee e di interessi)
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La quotidianità come 
luogo dove si 
manifestano gli 
interessi 
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BATTITI D’ALI
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GLI ALFABETI DEL NOSTRO 
GIARDINO

236



Un mondo a sei zampe

237



LA MOTIVAZIONE « RISCALDANTE »

COS’È?

NUCLEO TEMATICO al cui interno 

si delinea un’area di ricerca che 

accoglie un interesse/curiosità 

generale rilevato nel gruppo

o temi caldi individuati 

dall’adulto.  



Come ci si arriva?

Attraverso OSSERVAZIONI SISTEMATICHE 

DELL’AGIRE DEI BAMBINI nella quotidianità e nelle 

proposte a piccolo e grande gruppo nei diversi contesti, si 

arriva a indentificare uno o più interessi.

Una volta definito l’interesse, si rileggono le esperienze 
proposte e sperimentate dai bambini e dalle bambine per 

definire possibili percorsi di ricerca. 



LE  IPOTESI DI SVILUPPO

Sono delle POSSIBILI DECLINAZIONI DEL 

PERCORSO PROGETTUALE.

Una volta individuati i POSSIBILI percorsi di 
sviluppo, le educatrici predispongono i contesti 

adeguati per: 

- Sostenere e rilanciare le ricerche;

- Favorire gli approfondimenti 

corrispondenti ai focus individuati.



Come sviluppare un percorso 

progettuale?

A seguito dell’interesse rilevato si delinea una 

mappa concettuale che tenga al suo 

interno le possibili strade di ricerca 

e approfondimento intorno 

all’interesse emergente.

Caratteristica di questo strumento è la 

dinamicità, poiché può essere arricchita 

e ampliata in itinere attraverso una 

ricognizione dei processi sperimentati e dei 
nodi concettuali emersi. 



LA METODOLOGIA

Indica le POSSIBILI STRATEGIE 

METODOLOGICHE per lo sviluppo 

del progetto a partire da una cornice di 

senso fatta di ascolto attivo, 

osservazione, interpretazione 

e ricognizione.



Quali strategie 

metodologiche?

L’osservazione e l’ascolto dei 

bambini e delle bambine è la strategia 

metodologica essenziale per entrare nel 

mondo abitato dai bambini e 

dalle bambine e quindi di individuare le 

modalità metodologiche per elaborare il 
percorso progettuale in divenire.



Come rilevare gli interessi 

presenti nel gruppo?

Fondamentale la postura dell’adulto 

che si pone in ascolto dei 

dialoghi, dei gesti, delle parole, delle 
domande dei bambini e delle bambine, 

con un atteggiamento di 

apertura all’imprevisto.



IL VALORE DELL’INCIAMPO

«Progettare è un procedere mai in linea retta, 
ma piuttosto in cerchio, a spirale quasi, dove 

le variazioni e gli inciampi 

rappresentano naturali e proficue 

opportunità per interrogarsi su ciò 

che sta accadendo di diverso 

dall’ipotizzato, trasformando quello che 
poteva sembrare un errore di previsione in una 
lettura attenta delle situazioni, in una nuova 

opportunità per confrontarsi intorno ai modi di 
procedere dei bambini.»

M. Guerra



LA DOCUMENTAZIONE

La documentazione serve a rendere 

visibili i pensieri dei bambini e delle 

bambine e i processi di ricerca 

attivati. Documentando si valorizzano i 

pensieri e i gesti dei bambini e delle bambine, 

creando una memoria visiva e 

narrativa dei percorsi abitati.



LA PARTECIPAZIONE

Il progetto abitato dai bambini e dalle 
bambine non può prescindere da un 

concetto di co-educazione e 

partecipazione di tutti i 

soggetti coinvolti nel processo 

educativo. La partecipazione delle 

famiglie diventa quindi un aspetto 
irrinunciabile nella costruzione del 

progetto.



IL RILANCIO PROGETTUALE

Il rilancio rappresenta un nuovo 

punto di partenza che 

promuove l’evoluzione 

conoscitiva e concettuale 

del progetto iniziale.



IL FOCUS SONO I PROCESSI

E’ all’interno di un approccio che parte dall’esigenza 

primaria di porsi domande e di individuare la domanda 
stessa come strumento di ricerca costante, che ritroviamo 

la “rivoluzione concettuale” che ha contraddistinto 

l’approccio educativo, cioè il PASSAGGIO 

CONCETTUALE DAL PRODOTTO AL 

PROCESSO. 

Agire in modo processuale è riuscire ad elaborare ipotesi, 
a produrre previsioni su come i bambini agiscono in 

determinati contesti e su determinati materiali. 
Significa interpretare i processi ancora prima dei risultati, 
perché nei processi (e non nel prodotto finale) si riesce a 
cogliere la soggettiva, la personalità di ogni bambino.



In sintesi: METODOLOGIA PER LA COSTRUZIONE DI UN PROGETTO

ASCOLTO come postura dell’adulto per cogliere, capire, dare significato e costruire senso 

insieme ai bambini e alle bambine.

OSSERVAZIONE SOGGETTIVA attivata su un focus d’indagine definito nella quale si 

crea una relazione di reciprocità tra i soggetti coinvolti. 

DOCUMENTAZIONE per rendere visibili e valorizzare i processi di 

apprendimento.

INTERPRETAZIONE/RICOGNIZIONE: permette di cogliere i concetti emersi e di 

effettuare rilanci di approfondimento. 



A partire dalle prime esperienze di costruttività spontanea in sezione, i bambini hanno 

mostrato fin da subito un forte interesse per la costruzione dei ponti. Ma 

noi adulti, inizialmente, non eravamo ancora pronti a «porci in ascolto» e per mesi 
abbiamo ignorato questo loro «interesse palesato», nonostante ritornasse nelle foto, 
nelle scritture, nelle tracce dei loro «trafficamenti».. Eravamo in una fase di transizione, 

in tempo di ambientamento, ci sembrava di non avere le energie e le risorse per 
avviare un’attenta osservazione e un eventuale progetto.

Verso Gennaio, analizzando foto e scritture ci siamo rese conto che, di nuovo,  

quotidianamente i bambini creavano assemblaggi ai quali davano il 

nome di «ponte». Alle loro creazioni mancavano tutte le caratteristiche strutturali 

del «ponte». Erano assemblaggi privi di passaggi, archi, basi ecc…
E questo, nonostante non fosse un problema per noi adulti, era una questione che 

spesso, soprattutto in assemblea, alimentava il confronto fra i bambini.

La domanda che emergeva sempre più era: è un ponte? E le 

risposte dei bambini sempre più controverse. 

DALL’OSSERVAZIONE AL PROGETTO



Ma ecco che un giorno Gabriel, per la prima volta, 
assembla un vero ponte. Lo stupore di bambini. I loro 

volti INCOLLATI sulla sua creazione. 
Lì la nostra scelta di dare avvio alla ricerca. 

Una conquista individuale ha definito così un ambito di 

ricerca all’interno del gruppo: IL PONTE.

Abbiamo ripreso in mano tutta la documentazione 

disponibile e abbiamo definito uno SCENARIO 

PROGETTUALE, CHE INIZIALMENTE SI FOCALIZZAVA 

SULL’ANALISI DELLA STRUTTURA: 

COM’È FATTO?



ALLE PRESE CON I PONTI…

Documentare per individuare/fare 

analisi e sintesi delle strategie dei 

bambini, delle loro teorie…



Le insegnanti, inizialmente, volendo far 
soffermare i bambini sulla STRUTTURA 

del ponte per percepirne le 
caratteristiche allestiscono contesti che 

tendono a questo obiettivo.



I bambini nonostante gli input offerti non si fermano 
però alla struttura  (com’è fatta? Che forma ha?) ma 

spostano il focus sulla funzione del ponte. 

«Un ponte è per passare le persone…sotto 

per uscire…»

«Sopra camminano le persone…se cade il 

ponte le persone fanno PUM! e cadono 

nell’acqua.»

«Sotto al ponte passano le barche.»

«Ti devi tenere se guardi… perché se no 

cadi giù.»

SOPRA IL PONTE E SOTTO IL PONTO



Per rintracciare le 
direzioni prese dai 

bambini all’interno della 
macro-mappa 

progettuale è stato 
necessario un lavoro 

costante di 
OSSERVAZIONE, 
FOTOGRAFIA, 

SCRITTURA… e ANALISI. 

La documentazione dei 
momenti di gioco, delle 
esperienze in atelier, ci 

ha permesso di 
individuare le piste da 

amplificare.



Lo sapevi che: IL PRESTITO DI CONOSCENZA

Educatrice: Bambini, guardate cos’ho scoperto…

sapete cosa sono questi?

Alice: “Ponte d’erba”

(….PRESTITO) Dopo la spiegazione dell’educatrice, in

gruppo si procede alla rilettura delle immagini:

Educatrice: A cosa servono questi ponti?

ALICE: “Erba.. Per far passare gli animaletti”

Erica: “Sulla strada gli schiacciano gli animali”

L’educatrice, colto il bisogno dei bambini di 
concentrarsi sul ponte come elemento di 

«connessione/comunicazione/

transito» fa una ricerca e offre ai bambini 

una scoperta… (rilancio).

L’edificazione di strade, ferrovie e autostrade ha inciso in 
maniera permanente il territorio, territorio che modificandosi ha 
dato vita ad un ambiente diverso. Intere comunità di animali 
infatti si sono ritrovate a doversi scontrare con un confine ben 

preciso, una barriera di cemento e auto che, oltre a comportare 
processi di speciazione obbligata, causa morti ogni giorno. Una 
soluzione a riguardo esiste e si riflette nella costruzione di veri e 
propri ponti verdi, strutture che funzionano da collegamento tra 
le due sponde, cavalcavia studiati per il passaggio di animali; 
un’estensione della flora del sito, un’unione tra natura e artificio. 

Tra i progetti più evoluti e meglio riusciti è facile identificare 

quello del Banff National Park che, con i suoi 44 

attraversamenti per animali selvatici, è in grado di garantire un 
fluido processo di migrazione animale lungo tutti i 200km della 
Trans-Canada Highway. Sì, perchè proprio 200 sono i km di 
autostrada a quattro corsie nel cuore del parco nazionale.



SCENARI DI GIOCO IN GIARDINO: LA STRUTTURA DEL PONTE EMERGE 
ALL’INTERNO DI UN QUADRO RPOGETTUALE Più AMPIO. L’OBIETTIVO INIZIALE 
È STATO RAGGIUNTO ATTRAVERSO STRADE DIVERSE. I BAMBINI ATTRAVERSO 

L’INDAGINE SULLA FUNZIONE DEL PONTE NE HANNO ASSIMILATO LA 
STRUTTURA.



Vea Vecchi racconta di una bambina 
di 5 anni e mezzo che, indicando lo 

spazio tra due alberi, dice 
all’insegnante: 

«Vedi quella è una porta che 

ha per tetto il cielo, anche 

quelle (indicando l’intreccio dei 

rami in controluce) sono tutte 

porticine. Se tu attraversi 

queste porte vedi il cielo 

brillare!»

Vea Vecchi conclude: 

«La documentazione 

ci allena a farlo!»



LA DOCUMENTAZIONE CI ALLENA A VEDERE!
Lei è Isabel (14/18 mesi). Solo attraverso la documentazione, come operazione di 

raccolta e analisi di frammenti che trovano un senso solo nel loro riconnettersi, ci ha 
mostrato come lei stesse lavorando sulla verticalità, sull’equilibrio…
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TRA I TANTI REPERTI ESTIVI…

… SI DELINEA UNA PISTA 

PROGETTUALE





TUTTO È «CONCHIGLIA.»

Si tratta di un’etichetta verbale o di una somiglianza?
Cosa spinge riccardo a chiamare «conchiglia» anche un 
oggetto che non lo è?

Da qui l’emergere di interrogativi che si amplificano all’interno 
del gruppo:

È una conchiglia oppure no?

Com’è una conchiglia?

Dove l’hai presa?

Dove l’hai raccolta?

Ogni oggetto ha la sua storia e l’indagine di questi oggetti 
ha ristretto l’ambito della ricerca: le conchiglie.

Il continuo soffermarsi dei bambini (nel gioco, nell’assemblea, nelle 

esplorazioni all’interazione con le conchiglie e il moltiplicarsi degli 

interrogativi, spinge le educatrici a identificare «le conchiglie» come 

scenario progettuale.



FUORI





Simone, subito ricorda il suo primo incontro con la conchiglia e la sua prima 

osservazione: «FUORI c’erano tante e TANTE RIGHE.»

Ma poi la sua attenzione si sposta sul dentro: «Forse DENTRO è bianca»

Riccardo pare accogliere l’iniziativa di Simone e anche lui osserva l’interno: 
«Si, banca (bianca)».



LE OSSERVAZIONI DEI BAMBINI SI SPOSTANO POI AL «DENTRO» DELLA CONCHIGLIA.

«Cè dentro una lumachina.»

«Questa piccola va dentro..» 

Mettere il dito dentro alle conchiglie: sentire e scoprire che dentro la conchiglia c'è qualcosa...

Girare tutte le conchiglie per vederne la parte interna. 
Riempire la conchiglia…



CONCHIGLIE: TRA DENTRO E FUORI

LE MODALITÀ DI ESPLORAZIONE SUGGERISCONO DI 
RESTRINGERE IL FOCUS A QUESTO BINOMIO: 

DENTRO/FUORI.



TEMPI

Quali ritualità, 

connessioni quotidiane 

rendono significativo il 

tempo?



Non sempre l’azione del bambino dà vita ad 
un risultato, sovente il suo impegno è teso 
ad un semplice “fare per fare”, nell’azione 

stessa è contenuto il segreto del processo di 
sviluppo.

LA TOLLERANZA 

DELL’INFORME



Che COSA APPRENDONO i 
bambini nei servizi educativi per 

l’infanzia, nei nidi e nelle scuole 

dell’Infanzia? 

COME APPRENDONO? 

Che cosa genitori, insegnanti, 

educatori  SI ASPETTANO CHE 

I BAMBINI APPRENDANO? 



“Le scuole seguono i bambini, non i programmi. 

Se è permessa una metafora sono come esploratori 

che usano mappe e bussole, conoscono le 

direzioni ma sanno che ogni anno il terreno, il clima, le 
stagioni e i bambini ne aggiungono di nuove e possono 

cambiare l’ordine dei tempi e dei problemi. Le mete 

sono importanti e non saranno perdute di 

vista: ma più importante è il come e il 

perché raggiungerle. Non è vero che ci 

affidiamo all’improvvisazione e al caso. Ciò che sappiamo 
è che vivere con i bambini è lavorare per un terzo con la 
certezza e per due terzi con l’incertezza e con il nuovo.”

Reggio Emilia Approach





In una giornata autunnale Corrado osservando dalla 

finestra il tiglio condivide il suo pensiero con i 
compagni: «Quando le foglie sono cadute, forse puoi 
vedere qualcosa. Puoi vedere tra le fessure: disegni, 

spazi e colori diversi»

«Dal tronco partono i 6 rami più grossi» Giacomo M. 

«Il contorno di tutti i rami formano un cerchio» Leone 

«I rami sono diversi: uno di qua e uno di là, uno di su e 

uno di giù» Corrado 

«Che cos’è questo arancione dietro l’albero?» Filippo D. 

«È il sole che va contro la casa» Camilla 





Attratti dalla quantità e dalla varietà di rami presenti sul tiglio, i 

bambini si mettono alla ricerca di altri rami di 

grandezze e dimensioni simili.
«Sono diversi i rami» Samuele 

«Lunghi, medi e bassi» Giacomo M. 

«Questi rami sono un po’ più stretti» Tecla 

«Alcuni sono tanto alti» Dario

I bambini osservando, toccando e descrivendo i rami provano 

a dar loro dei nomi: 
CORTO, lungo, ALTO, grosso, piccolo, 

GRANDE e sottile. 

«ALTO quando lo metto in verticale» Corrado

«Grosso vuol dire che è largo» Benedetta 





Dopo aver trovato e selezionato diverse tipologie di rami i 

bambini iniziano a posizionarli per terra e intrecciarli tra loro ri-

creando gli intrecci dei rami del Tiglio. 

Fissati tra loro tutti i rami, i bambini si allontano per ammirare  

nella complessità la struttura che hanno creato:

«Abbiamo intrecciato i legni» Corrado 

«Una capanna triangolare» Leone 

«È gigante» Federico 

«E’ la tenda che si usa per andare in vacanza» Luca





Fin da subito nella realizzazione della struttura creata con 

l’intreccio e l’unione di rami i bambini hanno intravisto in essa la 

sagoma di una tenda.

«La capanna triangolare dove vivono gli indiani» Leone

«Ha la forma di una tenda» Andrea

«Con i cuscini la faccio anche io la capanna, poi vado sotto» Gaia

«Io ho fatto una capanna con un mucchio di legni» 

Giacomo M.

Per sostenere la curiosità mostrata dai bambini riguardo al tema 

di tende e capanne proponiamo loro un «atelier di costruttori» in 

giardino con rami differenti, nastri, corde, stoffe e teli da poter 

utilizzare. 





I bambini si confrontano, dialogano, creano, 

lavorano, progettano, collaborano, posizionano, 

aggiustano, fanno e rifanno la loro costruzione. 

«Possiamo appoggiare i rami poi alla corda» Ester 

«Mettiamo sopra i legni più piccoli, uno vicino all’altro. Piano 

però, i rami possono cadere» Filippo D.

«Si è creato il tetto» Sofia 

«Se prendiamo questo nastro, poi lo leghiamo con l’altro nastro» 

Corrado

«Così creiamo la capanna» Benedetta

«Cerchiamo sassi e bastoni pesanti per bloccare il nastro» Dario 

«Mettiamo il telo sopra ai nastri perché se un giorno piove 

l’acqua non entra» Andrea 

«Leghiamo il telo al nastro con i bastoni» Benedetta

«La capanna con il vento si gonfia» Diletta 





Un gruppo di bambini decide di entrare nel contesto della 

manipolazione della creta ed insieme a questo materiale i bambini 

trovano bastoncini di legno, stuzzicadenti, fil di ferro, cucchiaini di 
plastica e tavolette di cartoncino.

CRETA: materiale trasformabile che genera nel bambino scoperte, 
sorprese, curiosità, stupore, imprevisti, inciampi e cambi di utilizzo. 

«È dura e fredda la creta» Benedetta  

«La mia è morbida» Elisa

«È marrone come la terra» Giacomo M. 

«Lascia del colore sul cartone» Corrado 

«È diverso il colore della creta secca. Come ha fatto a 
seccare?» Camilla 

«La creta si secca perché l’acqua va via» Riccardo 

«Il colore della creta secca è diverso» Giacomo M.





«Possiamo fare la capanna in piedi» Riccardo 

«Forse infilziamo i bastoncini dentro la creta, 

stanno sicuramente perché è morbida» Giacomo 

«Non sta attaccata la creta» Camilla 

«Devi schiacciare di più» Riccardo

«La mia capanna è caduta, si è rotta a metà» 
Giacomo M. 

«Forse c’è troppa creta, è pesante» Elisa 

Con questa rottura accidentale della capanna i bambini 

hanno avuto modo di riflettere sul peso della creta. 

La creta secca ha nettamente un peso minore 

rispetto alla creta morbida da lavorare.





In giardino i bambini trovano un groviglio composto da terra, fili 

d’erba e radici con forma ovale identificandolo con un «è forse un 

nido». Una volta portato in sezione proviamo a studiarlo e ad 

osservarlo più da vicino per notarne i dettagli fino ad arrivare a 

denominarlo «gomitolo di erba secca»

«È COME LA CASA DI UN UCCELLINO, come la capanna degli uomini» Dario 

«No, È UN PEZZO DI NIDO perché è troppo piccolo questo» Camilla 

I bambini osservando questo elemento naturale LO ASSOCIANO AD UN NIDO PER FORMA E 

MATERIA.

Come la ricerca di un nido di uccelli nell’outdoor permette ai bambini una reale 

conoscenza?

Dopo averlo nominato diverse volte in sezione ed ipotizzato di averne trovato un 

piccolo pezzetto, proviamo a metterci alla ricerca della restante parte all’interno 

del nostro giardino. 
Cerchiamo all’interno dei cespugli, sui rami bassi e alti degli alberi, all’interno di fessure e di 

buchi, sentiamo un cinguettio e cerchiamo di capire da dove proviene fino a quando si 

sente una voce in mezzo al gruppo:

«Forse quello è un nido!?»
«Mi sa che hanno scavato un nido» 





STETOSCOPIO come strumento di indagine e rilevazione del suono emesso 

dal nido

«Ricorda il suono del gabbiano» Tecla 

«Sento scricchiolare» Andrea 

«Io invece sento tipo bumbum» Camilla

TORCIA e LENTE DI INGRANDIMENTO come strumento di osservazione del 

nido

«L’ha fatto con i bastoncini e fuori c’è la paglia» Filippo D. 

«C’è anche il muschio ed erba secca» Riccardo 

«É delicato, si rompe facilmente» Elisa 

«Forse un uccellino ha fatto la sua casa con il legno e fuori ha messo il 
muschio per farlo resistere di più» Giacomo M.

«Dentro ci sono anche dei pezzettini bianchi, che cosa sono?» Andrea 

fa notare e chiede ai suoi compagni

«Sono i pezzi delle uova. Forse nel tiglio nasceranno nuovi uccellini. 
Dobbiamo tenerlo controllato.» Camilla
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PER NON PERDERSI..

«Per viaggiare e non perdersi è comunque 
richiesto di progettare «con metodo», itinerari e 

soste, ricerca di risorse e imprevisti..»
Caggio



La progettazione, quindi, si qualifica attraverso differenti momenti, strategie, 

strumenti che la caratterizzano e che si pongono in stretta 

connessione/sinergia fra di loro, in dialogo continuo con l’ambiente,

con le singole persone, con il gruppo. 293

Per uscire dal 
prestabilito, dal 

programmato,  per 
riuscire ad assumere 
un nuovo sguardo, 

per attivare un 

“pensiero 

progettuale” 
occorrono strumenti 

di lavoro che 
sostengano e 

orientino.



GRIGLIE OSSERVATIVE ATELIER E CONTESTI

• Tale strumento viene utilizzato durante le esperienze di ricerca in 

sezione o in atelier, dove viene registrata la descrizione del contesto 

(materiali proposti, numero dei bambini ecc.) e l’indagine dei bambini ( le 

azioni, le domande, le ipotesi, le connessioni ecc.).

• In tale documento vengono inserite le riflessioni degli adulti IN ITINERE 

e gli elementi di sintesi e ricognizione subito dopo l’esperienza

(domande aperte, possibili rilanci…)
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GRIGLIA DI RILEVAZIONE DEGLI 

INTERESSI EMERGENTI

Funzione privilegiata di raccogliere dati su ciò che riguarda il 

gruppo sezione per poi riuscire a sintetizzarne le 

caratteristiche (argomenti ricorrenti, materiali ricercati, interrogativi 

emersi ecc.), i nodi concettuali più significativi e per dare forma i 
percorsi progettuali.
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MAPPE CONCETTUALI
STRUMENTO PER INDIVIDUARE E 

TRADURRE I FOCUS DI RICERCA

- Per mettere a fuoco i nodi concettuali all’interno 

di un percorso.

-Per supportare ed estendere il pensiero di chi le 

usa.

-Per rappresentare i concetti.

-Per costruire collegamenti fra conoscenze 

acquisite e nuove elaborazioni.

-Facilita la fase di ricognizione.

Caratteristica della 
mappa è la DINAMICITÀ



Tratto da «Educare è ricerca di 
senso», Edizioni Juniorn
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AGENDA SETTIMANALE

STRUMENTO DI SINTESI PER 

UNO SGUARDO GLOBALE

Contiene i contesti che ci si propone di 

offrire come occasioni di 

approfondimento d’indagine, l’organizzazione 

«prevista» in piccolo e grande gruppo, sostiene dal punto di vista 

organizzativo la progettazione delle esperienze di sezione in 

ottica previsionale e su base 

«progettuale» e non 

«programmatoria».

Restituisce alle famiglie la 

complessità della 

progettazione
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DICHIARAZIONE D’INTENTI
COME PATTO «DENTRO» ALLA 

NOSTRA IDEA DI PROGETTUALITÀ

- Per mettere a fuoco, narrare, esplicitare le intenzioni.

-Come esito di valutazioni di osservazioni di esperienze, contesti e nuove 

possibilità, per generare una visione di fattibilità;

.

- Come invito ad un atteggiamento di ricerca: chiede una struttura attenta al piano 

riflessivo, argomentativo, interpretativo e valutativo (non solo a quello descrittivo);

- Come strumento per sostenere/favorire la condivisione delle progettualità tra 

più soggetti educativi (insegnanti,coordinatori,formatori,genitori…).
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SFOGLIO VISIVO
STRUMENTO PROGETTUALE, NON SOLO DESCRITTIVO, CAPACE DI SOTTOLINEARE IL CONTESTO 

DELL’ESPERIENZA, DI COLLEGARE IL CONTESTO ALLA TIPOLOGIA DI RICERCA, DI EVIDENZIARE LE 

STRATEGIE UTILIZZATE DAL GRUPPO E DAL SINGOLO.

- Propone l’evoluzione del processo di conoscenza attivato dal gruppo o dalla coppia o dal 

singolo, all’interno di un determinato contesto, attraverso l’utilizzo della fotografia, delle parole e dei gesti 
dei bambini stessi.

- Propone l’azione in sviluppo, in progress, evidenziando la contaminazione fra i livelli di 

approfondimento condotti dai diversi bambini.

- Strumento progettuale documentativo che sostiene le riflessioni e la metalettura delle 

esperienze dei bambini dentro all’approfondimento/ricerca condivisa;

- Strumento per rendere visibile i processi di ricerca dei singoli bambino o del gruppo.
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PUBBLICAZIONI/RIEPILOGHI

Il desiderio di fare una “sintesi” dei processi di indagine e di costruzione della

conoscenza, dei processi di apprendimento  emersi allineano delle diverse progettualità, 
prende forma attraverso le pubblicazioni. 

- TESTIMONIANZA DI CIÒ CHE DI PIÙ SIGNIFICATIVO SI RINTRACCIA 

ALL’INTERNO DEI PERCORSI PROGETTUALI vissuti dal gruppo di bambini. 

- SGUARDI DALL’INDIVIDUALE ALLA DIMENSIONE DI GRUPPO che si offrono

come esperienze di ricognizione, rilettura e valorizzazione per i bambini, per le famiglie, per 
le insegnanti e per la scuola.
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RICERCHE DI... 

DETTAGLIQuali interessi e quali apprendimenti emergono a partire da un 
riTROVAmento in giardino? Quanti modi e quali linguaggi per esplorarlo?

Esplorando il giardino, Guglielmo e Debora trovano delle 
palline di argilla dentro all’aiuola. 

RI-TROVAR-SI

Quali e quanti possibili utilizzi?

Il pensiero creativo porta i bambini a ri-trovare se stessi 
nella dimensione della ri-cerca, individuando differenti modi 
per impiegare i loro «tesori». 

CONFRONTAR-SI

Propongo ai bambini di raccogliere alcuni «sassi» da portare 
in classe, così in assemblea li osserviamo e ne discutiamo 

insieme. 
Quali nuove scoperte?

Osservando i «sassi» e confrontandosi tra loro emergono due 

nuovi concetti nei bambini: grandezza e suono.

OSSERV-AZIONE

In che modo l’incontro tra luce, lente d’ingrandimento e sassi 
aiuta i bambini a sof-fermarsi sui dettagli?

L’esplorazione ha inizio con una frase:

Guglielmo: «Io voglio guardare i miei tesori.»

Propongo ai bambini di osservarli con la lente d’ingrandimento 
alla luce della lampada.

I dettagli dei «sassi» che i bambini hanno trovato in giardino 

iniziano ad emergere: sono piccoli rispetto ad altri trovati in 

sezione e hanno i «puntini».

TRAS-FORM-AZIONE

I bambini iniziano a creare nuove composizioni accostando i loro «sassi» con i sassi presenti in sezione. 
Quali trasformazioni emergono?

Dopo aver appoggiato i due «sassi» sopra al sasso grande, Debora ed Eleonora rintracciano una somiglianza con il viso di una persona 
e, utilizzando gli altri sassi, lo arricchiscono di dettagli.

RICERCA DI...PUNTINI

Propongo ai bambini di osservare i loro «sassi» con il 
microscopio digitale. 

Quali dettagli emergono?

Eleonora: «Si vedono i puntini.»
Chiedo ai bambini se altri oggetti in 

sezione hanno dei puntini.

Eleonora: «Qui sono colorati i puntini 

(ghepardo). E anche la giraffa, qui su 

tutto il corpo.»

Debora: «Qui ci sono i puntini 

(ghepardo), questa no (zebra), qui è 

colorato.» 

In giardino Lexia e Eleonora stanno 

osservando delle foglie.

Eleonora: «Ci sono i puntini, sono 

dietro.»

Lexia: «Sì, qui.»

Eleonora: «Tutti qui e tutti qui, sono 

bianchi.»

La ricerca si diffonde... Dalla raccolta e osservazione delle 

palline di argilla alla ricerca di puntini sulle texture di 
differenti oggetti.

Dove ci condurranno le nostre ricerche?

Guglielmo: «Ecco i tesori. Dei sassi 

tesori, perché li ho trovati nella 

pianta. 

(Rivolgendosi a Debora) Wow, anche 

tu li hai trovati!»

Debora: «Sì»

Guglielmo: «Servono per fare una 

casetta.»
Debora posiziona i sassi a terra con 

precisione: «Uno qui, uno qui, uno 

qui.»

Eleonora: «E io li metto lì sotto 

(cappello), stanno dormendo e si 

nascondono.»

Eleonora: «Sono i sassi!»

Debora: «Del giardino!»

Guglielmo: «Sì, lì nella pianta.»

Eleonora: «Li abbiamo raccolti e li abbiamo 

messi in mano e nel vaso.»

Nicolò: «Sono grandi!»

Lexia: «È il sasso.»

Guglielmo: «Guarda faccio così (sfrega due 

sassi nella mano). Senti!»

Eleonora: «Un naso, la 

frangia.»

Debora: «La bocca.» 

Debora: «Sono gli occhi 

della mamma mia.»

Guglielmo: «Sono pochissimi.»

Educatrice: «Ci sono altri sassi in 

sezione che possono servirci?»

Nicolò indica il barattolo con i sassi 

e lo va a prendere.

Nicolò: «Grande! Il sasso grande 
(sasso bianco).»

Debora: «Questi sono piccoli.»

Eleonora: «C’hanno i puntini! Sì, 

questo è grandeeee.»

Gruppo 28

Riepilogo prima 

settimana



Oltre il PUNTO.
Le ricerche dei bambini vanno in profondità. 

Quali materiali rievocano il punto e la sua forma? Quali trasformazioni il punto può 
subire?

Gruppo 28

Riepilogo terza 

settimana

I bambini mi chiedono spesso di leggere insieme «Un libro» di 
H.Tullet, così decido di proporre loro un contesto nel quale 
possano entrare in dialogo narrazione, luce e dischetti colorati.
Quali differenti processi attraversano i bambini?

DAL PUNTO...

Eleonora conta i «puntini» e li 

dispone su due righe.

Eleonora: «Questi sono dei puntini 

piccoli che noi possiamo giocare. 

Quattro, cinque, sei. E due e tre!»

...al 
conteggio.

...al 
colore.

...alla 
forma.

Guglielmo e Chiara posizionano i 

dischetti colorati sopra ai punti del 

libro associandone il colore.

Guglielmo seleziona i dischetti verdi e li sistema sul 

perimetro di un punto del libro.

Guglielmo: «Ho fatto un cerchio!»

PUNTI IN TRAS-FORM-AZIONE

In assemblea osserviamo un’immagine e ne discutiamo insieme, poi Eleonora e Lexia scelgono di farne una copia.
In che modo la copia da immagine permette ai bambini di sof-fermarsi sui dettagli? Quali tras-form-azioni questi dettagli possono 

subire?
Eleonora: «Questi sono tutti i puntini 

colorati.»

Guglielmo: «Sono verdi e rossi 

anche.»

Eleonora: «Ho disegnato un uovo, e 

c’è la sua mamma grossa. Questi sono 

i punti della mamma e questo è il suo 

papà così piccolo.»
Per sostenere questo sguardo in trasformazione propongo ai bambini la lettura tematica di «Gioco con un punto» di X. Deneux.
In che modo l’incontro tra questa narrazione e i materiali, che rievocano la forma del punto, supporta i bambini nei processi di 

trasformazione?

Eleonora: «È uno squalo con 

gli occhi chiusi, no, aperti 

aperti così.»L’utilizzo di materiali con forme che ri-evocano quella del punto ha supportato i bambini nei processi di trasformazione 
allenando il pensiero creativo e divergente. 

Durante la settimana l’interesse dei bambini si è 

focalizzato su un altro elemento geometrico: la riga. 

Come proseguirà la nostra indagine? Quali nuove ricerche 
emergeranno a partire dall’incontro tra punto e 

riga?

Guglielmo: «Guarda qui 

c’è una riga.»

Eleonora: «Ho trovato 

una conchiglia con le 

righe.»

Lexia disegna dei punti, poi dei 

cerchi osservando le differenti 

grandezze, infine traccia delle 

linee rette e a zig zag.

INCONTRI

Punti e cerchi.
Quali differenze?

Propongo ai bambini un contesto nel quale far dialogare il 
linguaggio grafico, materico e digitale.

Chiara: «Voglio disegnare.»

Eleonora: «Così, grosso (disegna un 

cerchio).»

Chiara: «Così (disegna un punto). 

Sono tutti diversi questi colori.»

Educatrice: «Sono uguali il punto e 

il cerchio?»

Chiara traccia un punto e poi un 

cerchio.

Eleonora: «Il punto si fa così piano.»

Chiara: «Prima piano (il punto) e 

poi forte (il cerchio).»

L’incontro e il dialogo tra questi tre linguaggi ha permesso ai 
bambini di so-stare sulle differenze tra punto e cerchio, 

evidenziandone le caratteristiche grafiche.

Chiara: «Va qua, proprio 

qua, uno lo mettiamo qua 

e uno lo mettiamo qua.»

Eleonora: «Questo è un 

cerchio. Si possono mettere 

le mani e poi diventa 

colorata. Sto facendo un 

cerchio, sono tutti i cerchi.»

Nicolò: «I punti. Sei, otto, 

cinque, sei.»

Chiara indica i punti sul libro e i 

materiali che ha a disposizione: «Sono 

i punti!»

Chiara: «È uno squalo! È 

bello! È la bocca questa.»



Facciamo il PUNTO.
Le indagini dei bambini  proseguono alla ri-cerca di punti e puntini. Quanti punti esistono? Quali le loro origini?

Gruppo 28

Riepilogo seconda 

settimana

Scelgo per voi la lettura tematica di «Un libro» di H.Tullet. 

In che modo la narrazione sostiene le indagini dei bambini? 
Quali nuove possibili piste? 

NARR-AZIONI DI PUNTI

Eleonora: «Tanti puntini! Da 

tutte le parti, si sono mischiati.»

Guglielmo: «Sì, i puntini.»

Eleonora: «Sono tanti tanti. Adesso 

sono grandi, sono bolle.»

Terminata la lettura Eleonora si siede al tavolo per una grafica 
spontanea.

Eleonora: «Sono tutti i puntini 

del libro. Sono tanti, ho disegnato 

con questo (pennarello).»

GRAFICA DI PUNTI

Sulla scia del disegno di Eleonora, propongo ai bambini di 
provare a disegnare dei punti con strumenti differenti. 

Quanti punti esistono? Di quali dimensioni? Quali 
caratteristiche emergono in base allo strumento utilizzato?

Punti di... Pastelli e 
pennarelli.

Punti di... 
Indelebile.

Punti di... Uni 
Posca.

PUNTI d’ACQUA

Osserviamo i punti tracciati il giorno precedente. 

Quali trasformazioni avranno subito?

Offro ai bambini pennelli e pipette con acqua. 
Quali tipologie di punti emergeranno? 

In che modo l’incontro tra acqua e punti tracciati con differenti 
inchiostri supporta i bambini nella scoperta di nuove 
caratteristiche di quei punti?

PUNTI di LUCE

Il linguaggio della grafica permette ai bambini di sof-fermarsi sui dettagli delle loro indagini, sedimentando gli apprendimenti 

acquisiti. Confrontando i punti tracciati con strumenti differenti, i bambini rin-tracciano le caratteristiche peculiari di ogni 
punto.

Rileggendo il libro di H. Tullet, i bambini si sof-fermano sulla 
pagina in cui sparisce la luce e restano in evidenza solamente i 

punti gialli. 

Decido così di proporre loro il linguaggio della luce per 
proseguire la nostra indagine. 

È possibile creare dei punti di luce? In che modo l’incontro 
con la grafica aiuta i bambini a «fermare» i punti per poterli 

studiare?

Lexia sceglie il pennarello a punta grossa e inizia a 

«puntinare».

Lexia: «Ecco! Di blu.»

Eleonora osserva con attenzione i movimenti di 

Lexia, poi sceglie i pastelli per tracciare i suoi punti.

Eleonora: «I miei sono più piccoli.»

Eleonora: «Ha fatto 

sciack.»

Nicolò: «Sono neri.»

Eleonora: «Con quello lì scivolano e fa 

sciack. E fanno le bolle! Sono due punti 

che scivolano questi.»

Eleonora: «I puntini.»

Guglielmo: «È un punto con l’acqua. Oh 

no! È andato via, lo rifacciamo?»

Guglielmo bagna entrambe le mani con 

l’acqua, poi osserva le gocce cadere sul foglio: 

«Tanti puntini!»

Guglielmo cerca il punto creato 

precedentemente con l’acqua, ma che con il 

passare del tempo si è asciugato: «Dov’è un 

puntino?»

Eleonora: «È uscito fuori.»

Eleonora: «Sono asciutti, non scivolano 

più.»

Guglielmo spegne e accende la lampada più volte: 

«Sono andati via! Eccoli qui!»

Nicolò fa rotolare lo scola posate davanti alla 

lampada e osserva il movimento della proiezione sul 

muro: «Scivolano.»

Eleonora e Chiara si soffermano sul 

punto di luce creato dalla lampada e ne 

osservano il cambiamento allo spostarsi 

di questa.

Chiara: «Punto.»

Eleonora: «Così è un puntino piccolo e 

così grande.»

Chiara: « Così piccolo poi grandeee.»

Chiara prende il pennarello e prova a disegnare il 

punto di luce: «Coloro.»

Eleonora: «Guarda si sposta, va da tutte le parti! 

Mi insegue!»

Educatrice: «Come possiamo fare per farlo stare 

fermo?»

Eleonora prende il pennarello e inizia a tracciare il 

segno del suo punto di luce: «Faccio così.»

In questa settimana le ricerche dei 
bambini si sono concentrate sui 
punti grafici e sui punti effimeri. 

Come proseguiranno le loro 
indagini? Quali nuovi 

apprendimenti?



Ricerche GEOMETRICHE.

L’interesse dei bambini si focalizza sul punto in relazione ad altri elementi geometrici: il cerchio e la 
riga. 

Quali linguaggi per esplorarli? 

Gruppo 28

Riepilogo quarta 

settimana

Punti e righe. Quale linguaggio per far incontrare questi due 
elementi geometrici? 
Scelgo la lettura tematica di «Un gioco» di H.Tullet, un libro 
che unisce quei puntini, già noti ai bambini, con una linea.
Quali riflessioni e quali connessioni attuano i bambini?

PUNTI E RIGHE IN NARRAZIONE.

Eleonora: «È una ruota che va lontana.»

Guglielmo: «No, è un puntino.»

Eleonora: «Questa è una riga.»

Guglielmo: «Si è rotta la riga.»

Eleonora: «È andata su e giù. Questa è una riga per legare e per 

non andare lì.»

Educatrice: «Come il nastro del giardino?»

Eleonora: «Sì, così.»

RIGHE IN COSTRUZIONE.

Ascoltare i bambini e fidarsi delle loro competenze e abilità, 

significa anche lasciarsi travolgere dalle loro idee. 
In giardino i bambini utilizzano il materiale destrutturato per 

costruire una riga.

ARTE E GEOMETRIA.

Durante l’assemblea mostro ai bambini alcuni dipinti di 

Kandinsky nei quali si possono rin-tracciare gli 
elementi geometrici che i bambini stanno studiando. 
Quali suggestioni emergono?

Eleonora: «Ci sono i cerchi, i 

punti.»

Nicolò: «I puntini.»
Eleonora: «Sono tanti.»

Guglielmo: «Sono i cerchi.»

Lexia: «Cerchi.»
Propongo ai bambini una copia di queste immagini su tavolo 
luminoso con acetati e pennarelli indelebili.

Un progetto condiviso: righe da seguire, 
attraversare, saltare, s-comporre e ri-comporre.

Nicolò: «Rocce.»

Eleonora osserva con attenzione il dipinto, poi sceglie di colorare i 

cerchi presenti. 

Al termine del lavoro ricalca il cerchio più grande: «Ho fatto una riga 
che mi serviva.»

Guglielmo traccia alcune righe e poi si sofferma a colorare uno dei cerchi 

presenti.

QUADRI MATERICI.

In che modo i materiali che ri-evocano la forma di punti, cerchi 
e righe permettono ai bambini di compiere indagini su più 

fronti?
Studio di 
forme.

Lexia utilizza i materiali per 

comporre righe e cerchi.

Studio 
fisiognomico.
Guglielmo: «Devo fare gli occhi, 

un naso, guancia, guancia, qui i 

capelli. Ecco la bocca!»

Dai sassi a punti, righe e cerchi. In queste settimane l’interesse e la curiosità dei bambini ha permesso loro di compiere indagini 
andando in profondità nelle questioni emerse. Si sono sperimentati con differenti linguaggi, hanno formulato ipotesi, le hanno 

verificate e hanno elaborato teorie, procedendo come scienziati. 
Una ricerca che si è alimentata grazie alla condivisione e al confronto tra tutti i bambini, le scoperte sono entrate in circolo 

generando nuovi apprendimenti in tutto il gruppo.



NON SOLO SASSI

In Atelier, Matteo prova a posizionare un sasso sopra alla 
proiezione, ma quando toglie le mani il sasso cade a terra. 

Marta imita la sua azione e il suo sasso, a contatto con il 

terreno, si rompe. Questo imprevisto li porta ad una 
nuova consapevolezza: i sassi, se sbattuti con forza, si 

possono frantumare.

Marta: «Si è lotto (rotto). È nduto
(caduto) poi è lotto (rotto).»

Di fronte all’interesse rintracciato nei bambini verso i 

sassi, 
abbiamo proposto una ricerca concreta di questi 
materiali all’interno del giardino delle fate. 

Mattia: «Ci servono per i nostri lavori.» 
Margherita: «Questo è caldo perché era al sole.» 
Mattia: «Ci sono grossi e piccolini. Sono andato a 

cercarli di lì, ma non ci sono, c’è solo la terra» 

Il giardino si trasforma in un luogo privilegiato per 

sostenere gli apprendimenti, le indagini, le ipotesi, le 
osservazioni e le curiosità dei bambini. L’incontro casuale con 

i bambini della Scuola dell’Infanzia arricchisce le ricerche 
dei sassi, generando scambi di pensieri e condivisioni di 
nuove scoperte. 

In Atelier della creta, Viola ha la possibilità di far dialogare i 
sassi con la creta. Al termine della suo lavoro, Viola cerca di 
sollevare la sua composizione con l’intento di esporla 
nell’apparecchiatura.  Questo gesto genera in lei una nuova 

scoperta: i sassi hanno un peso. 

Una ricerca che oltrepassa i confini della scuola e si 
estende sul territorio.

Come sostenere ed ampliare la ricerca dei bambini? Quali 
possibilità offre il territorio?

Con il supporto di materiale narrativo e scientifico le 
ricerche si arricchiscono e prendono forma.

La bibliotecaria ci consiglia dei libri e poi ci indica degli 
scaffali dove trovarne altri. Dopo averli sfogliati, ne scegliamo 

alcuni da prendere in prestito e portare agli amici. 
In che modo questi libri sosterranno e arricchiranno le future 

ricerche dei bambini?

Maddalena: «Questo parla 
di sassi, lo prendiamo!».

«Sì, c’hanno l’ombra eh! 
Anche quelli grandi e anche 
quelli piccoli eh!»Francesca impila i sassi e osserva 

l’ombra prodotta.
«Una torre e c’ha l’ombra eh! Arriva da qui 

fino a così.»

Quali ricerche e indagini hanno intrapreso i bambini sui sassi? Quali nuovi apprendimenti? 
Quanti e quali linguaggi per studiarli? Quali luoghi?

IMPREVISTI 
GENERATIVI.

ALLA RICERCA DI 
SASSI...

...NEL 
TERRITORIO.

IL PESO DEI SASSI.

Viola: «Io non li voglio sassi perché 
se no non riescio a portare a 
mamma perché sono pesanti.»

DIALOGO TRA LUCE E 
SASSI.Come l’incontro tra la luce e i sassi permette di indagare e interiorizzare nuove conoscenze nei bambini?

Francesca studia il movimento della sua 
ombra proiettato sulla parete, questa 
azione fa emergere in lei una nuova 

domanda: i sassi hanno 
un’ombra? 
Per verificare la sua ipotesi sceglie sassi 

di diverse dimensioni e compie diversi 
tentativi.
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LA 

DOCUMENTAZIONE: 
«BUSSOLA DELLA 

PROGETTAZIONE»

Le traiettorie definite inizialmente 
possono prendere altre pieghe, altre 

curve, altre direzioni: questo è 
addirittura auspicabile.
A QUESTO SERVE LA 
DOCUMENTAZIONE: 

A FARCI DA BUSSOLA.



DOCUMENTARE I SIGNIFICATI 
(LE INTERPRETAZIONI CHE SI ATTRIBUISCONO)

Non limitarci a descrivere e riassumere

Interpretare i fatti cercando di cogliere gli aspetti 

invisibili ma significativi degli 

apprendimenti e dei processi di crescita.

Trovare piste narrative e argomentative, 

come in un racconto.

Scavare in profondità, immaginare trame e percorsi 

non necessariamente sequenziali.

Dare senso, disvelare misteri.

Spaggiari in Castagnetti-Vecchi, 1997



DOCUMENTARE BENE 
PER PROGETTARE 

MEGLIO

Saper costruire delle buone documentazioni non 

significa progettare bene ma sicuramente quello

della documentazione e ‘ uno spazio, uno strumento

che consente di leggere l’agire progettuale per 

cogliere coerenze, discrepanze, scollamenti, tra il 

«fare» e il «pensare».

.



Cosa comunichiamo
attraverso la 

documentazione?



I documenti 
sono «piazze 
democratiche»

«Luoghi per dichiarare 
quello che abbiamo 
fatto, quello che 
sappiamo fare e anche 
quello che non sappiamo 
fare.»

Senofonte Nicolli



LA DOCUMENTAZIONE COME 
RICERCA COLLETTIVA

È fondamentale che le insegnanti:

1. Rendano visibili le loro osservazioni e le condividano con le 
colleghe

2. Prendano in considerazione il punto di vista degli altri per dare 
spazio a interpretazioni condivise

3. Formulino insieme ipotesi e previsioni sulle future esperienze di 
apprendimento che potrebbero essere proposte ai bambini

4. Promuovano la diversità e lavorino collegialmente in linea con 
questi principi 

(Fyfe, 1998, Question for collaboration. Lessons from Reggio Emilia, in Canadian Children, 23)



FARE SPAZIO ALLE 
PRATICHE 
DOCUMENTATIVE

«Trovare del tempo nuovo 
perché i gruppi di lavoro si 
possano incontrare è 
sicuramente una sfida che 
richiede pensiero creativo  e 
abilità politiche (perché trovare 
«nuovi» momenti significa in molti 
casi riconquistare quelli vecchi)» 
GRANT WIGGINS E JAY MCTIGHE

PROGETTO SPERIMENTALE DI RICERCA IDEATO PER DEDICARE UNO SPAZIO MENSILE DI GRUPPO ALLA 
CONNESSIONE TRA TEORIA E PRATICA NELLE PRATICHE DI «DOCUMENTAZIONE».



«Documentare e restituire costantemente mi obbligavano a 
una disciplina e a rispondere di ciò che andavo facendo, 
altrimenti nell’indeterminatezza della cura, del gioco libero, 
del «vogliamoci tanto bene», s’insinuavano inevitabilmente i 
rischi della sciatteria, superficialità, ripetitività e perdita di 

coerenza.» (Franca Gaeta)



QUALI LINGUAGGI SI RINTRACCIANO NELLE 

DOCUMENTAZIONI?



• Oggetti, 
strumenti, 
materiali…

• Uso dello 
spazio (linee, 
colori..)

• Titoli, parole 
degli adulti e 
dei bambii

• Singole 
fotografie, 
sequenze…

Immagini Scrittura

MateriaGrafica



IL LINGUAGGIO DELLE 
IMMAGINI



SCATTARE ED ESPORRE 

È UN’AZIONE EDUCATIVA
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La documentazione ha mandato di 
rappresentatività: «sta per» ->

Documentare NON significa fare 
una descrizione oggettiva della 

realtà: È IL RISULTATO DI UNA 

SCELTA, presuppone un’assunzione 

di responsabilità nei confronti dei 
significati dell’azione educativa.

Documentare significa scegliere 
tra le possibili storie

(Peter Moss)



Potenti

Esteticamente BELLE 
(non sfuocate, senza 

distrattori ecc.)

Che comunicano, 
emozionano, 
catturano lo 

sguardo di chi le 
osserva

Che veicolano un 
immagine di bambino 
curioso, competente, 

ricercatore, costruttore 
di conoscenza 

Che raccontano 
a chi le guarda 

qualcosa di 
significativo

Che portano alla luce i 
processi,  i tentativi, le 

modalità di sperimentarsi 
e di apprendere di 

bambini



Facilmente interpretabile
Sintetica chiara non ripetitiva
Coerente tra le sue parti
Rappresentativa
Utilizzabile senza dover ricorrere 
ad altre informazioni
Piacevole e con senso estetico
Coerente con materiali analoghi
«geometrica»

LA  DOCUMENTAZIONE A PARETE

Dovrebbe essere

Da evitare:

- Il disordine che può arrecare 
disturbo tanto da 
compromettere la leggibilità 
dissolvendo il messaggio

- Uso di eccessivi colori 
soprattutto se non motivati

- Far galleggiare gli elementi 
sparpagliandoli a caso

- Inserire troppi elementi in uno 
stesso spazio
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Immagini e parole

«La fotocamera arriva fino ad un certo punto. Le 
parole fanno il resto. […] Il punto non è se le 
immagini possano farcela senza parole ma se, con 
le parole, possano svolgere meglio la loro 
funzione.»

Hicks, editor di Life



«Narrare i processi di apprendimento 
richiede l’uso del linguaggio verbale e visivo 
non solo in modo narrativo e argipmentativo, 
ma anche in modo poetico, metaforico, 
musicale, gestuale, scenografico. »

Carla Rinaldi



Scrivere efficace

7
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I TESTI
COSA 

NON FARE 

Evitare parole e testi che banalizzano, infantilizzano, 
prendono in giro, tolgono serietà ai bambini

Le didascalie che si limitano a descrivere quello che si 
vede nella foto sono inutili

I puntini di sospensione tolgono efficacia, spezzano il 
ritmo

Non dire in tre parole quello che puoi dire in una

Non si parla al posto dei bambini!

Attenzione alle parole logore, opache e a quelle 
escludenti
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Per prima cosa dobbiamo cercare le 
sfumature dei pensieri, dei concetti: 
questo ci permette di andare oltre, 
di andare in profondità. Non limitarti
a dire o scrivere una cosa come han
sempre fatto tutti. Il nostro messaggio

deve essere semplice e chiaro ma 
questo non significa scrivere sempre 

utilizzando le stesse parole, anzi, 
dovremmo spingerci a cercare

parole – pur sempre nella semplicità –
che esprimano in modo più
profondo la sensibilità, la 

particolarità di quello che vogliamo
comunicare (A.Perotti)
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Documentazioni 
cartacee

“È difficile essere chiari senza 
utilizzare un vocabolario per 
addetti ai lavori che di solito si
utilizza per parlare del lavoro
educativo, o riuscire a comunicare
in modo semplice senza scivolare
nella banalizzazione.” (Mazzoli F.)



LA QUESTIONE PRINCIPALE:

cosa voglio dire con le mie 
parole?
che idea di bambino, di 
educazione,
di servizio voglio trasmettere?

FORMA È CONTENUTO
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Siamo in sezione. Francesco e Diego giocano nell’angolo del the. Quello tanto desiderato e 
allestito grazie a tazzine, brocche e altri oggetti frangibili portati dalle mamme della classe. 
Io li osservo da lontano: sto lavorando con altri bambini nel mini-atelier della sezione. Ad un 
tratto, un rumore. Un rumore di vetri rotti. Li raggiungo subito e, sul pavimento, i cocci di una 
tazzina. E ora cosa faccio? cosa dico?
Li guardo, nei loro volti mi pare di scorgere «il timore» di dover spiegare l’accaduto. 
Francesco: «Caduto..terra…pum!»
Io: «E adesso, cosa possiamo fare?»
Forse hanno capito che dietro la porta non li aspetta un rimprovero, ma una conversazione 
a più voci.
Pietro, che si trovava lì vicino, interviene sulla scena e propone: «Aggiustiamo con lo scotch»
Provo a sostenere la sua idea e così li osservo mentre lo recuperano nello spazio della 
grafica . Francesco si avvicina a Pietro: «Aiuto io...». Mette il dito sulla tazzina per tenere 
vicini i pezzi da assemblare, mentre Pietro prova a mettere un pezzetto di scotch che gli ho 
tagliato….
Li sollecito a prestare attenzione. Ed ecco che Pietro avanza la sua seconda 
ipotesi: «Perché, taglia? È come il vetro?». Intuizione, associazione, decodifica.. Non so, ma 
ne sono meravigliata e confermo dicendo loro di prestare attenzione.
I pezzi, però, non rimangono attaccati, uno dei frammenti cade per terra.
Marta se ne accorge e giunge ad una conclusione: «Si è perso… adesso butti.»
Pietro non pare d’accordo: «Noooo… la mamma lo deve vedere.». Così, insieme, allestiamo 
il tavolo delle documentazioni con la tazzina rotta e i nostri pensieri scritti. Ricerca di 
strategie, teorie, rielaborazioni con parole semplici ma significative: FRANCESCO: «Si 
rompono… e non ci sono più» Alessia: «Cade… pum…via…» È così che abbiamo custodito 
e conservato il prezioso significato di questa esperienza.

E se si è rotta?
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LE “APPARECCHIATURE”

ANCHE LA VALORIZZAZIONE È FRUTTO DI UN PERCORSO EDUCATIVO.

È una pratica che va presentata, coltivata e considerata. 
È IL MOMENTO IN CUI IL BAMBINO ESPONE LA SUA OPERA AGLI ALTRI; 

esponendo diamo valore all’opera e al suo piccolo creatore, che riconosce 
in essa la propria identità e la propria creatività. 



L’opera non è “il prodotto” ma è la sintesi dell’impegno, 
del progetto, della creatività, della sperimentazione, 
delle idee, delle divergenze, dei pensieri, degli interessi, 
delle emozioni, delle conquiste…dei bambini.

DAL PRODOTTO…
AL PROCESSO
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SINTESI NARRATIVE

• L’opera è quel riassunto della giornata che

permette al bambino di costruire ponti con 
l’esterno, di essere “visto” dall’altro, 
di ritornare sulle proprie creazioni
per modificarle, ampliarle, 
raccontarle, valorizzarle, 
condividerle…







IMPARIAMO A RENDERE

L’ORDINARIO 
STRA-

ORDINARIO



IN SINTESI: Cosa significa documentare? Per chi documentiamo?

BAMBINI & BAMBINE

- Riconoscersi protagonisti attivi delle 

esperienze vissute;

- Ritornare suoi processi abitati, 
rafforzando la capacità di riflessione e 

risignificazione nel tempo dei significati attribuibili 
alle sperienze sperimentate;

- Incoraggiare una memoria 

individuale e di gruppo. 

EDUCATRICI
- Sostare su processi di valutazione e 

interpretazione in itinere e finali;

- Ritornare sulle esperienze per dare forma a 

rilanci progettuali;

FAMIGLIE

- Entrare dentro al processo di crescita dei 

bambini e delle bambine;

- Rileggere le esperienze abitate dai bambini e dalle 

bambine;



La nostra esperienza è evoluta nel tempo, è figlia di tante 
ricerche, di esperienze, di tentativi, di contesti, di tante storie e 
di tante scelte. Ma non ci sono strumenti, progetti, materiali 
sui quali nessuno di noi ha più dei dubbi o si sente di conoscere 
e sapere tutto. Gli strumenti, i contesti, i progetti sono 
costantemente interrogati, dialogati, ricercati, discussi, 
riformulati, rigenerati… proprio perché non esiste un unico 
modello perfetto. Tutto esiste nella dimensione della ricerca 
costante…
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